Spettacolo
Era una scenografia stupenda.

Le luci, il sipario di velluto, le poltrone rosse.

Verso sinistra, su uno dei balconi che circondavano il teatro era seduto qualcuno che guardava attraverso un binocolo.

Era un binocolo elegante e lo teneva stretto tra le dita.

Ricordo che da ragazza mi piaceva tanto andare a teatro. Ero contenta che fosse il posto adatto per assiastere alla vita vera e per scordarmi di quello che là fuori recitiamo male.

E forse lo sono ancora.

Mia madre fece di tutto per salvarlo.

Allora non capivo da che cosa, ma percepivo bene la lotta che si respirava a casa nostra ogni santo giorno e quella lotta ci era entrata dentro.

Da bambini lui non mi voleva bene.

Era il fratello più in gamba del mondo e giocavamo alle biglie.Lui barava, questo lo so. E quando mi arrabbiavo lui la chiamava “strategia” e consigliava anche a me di sceglierne una.

Abbandonò la scuola.

Non perché non gli piaceva studiare, ma perché si sentiva superiore, e io sentivo la mamma parlare, parlare.Urlare.Parlare.

Un giorno piangevamo tutti.

C’era il nero. Il nero sulla giacca dei nonni e sui vestiti.

Sul mio abito stropicciato. Io ero l’unica che lo cercava, e mi si era impigliato correndo tra gli alberi del mio giardino immaginario.
Credevo che la mamma avesse scoperto il suo gioco bugiardo, il gioco delle biglie. Perché non gliene avevo mai parlato.

Mio fratello Nicola si era ammalato di delinquenza minorile e proprio non mi andava di saperne di più su ciò che lo aveva ucciso.

Anch’io scelsi la mia strategia.

Le nostre tattiche sono modelli di vita.
Quanto coraggio mi ci volle per capire di più e la conoscenza, il sapere aiutarono a scegliere anche me.

E quello a teatro era un binocolo elegante e qualcuno lo teneva stretto tra le dita.

In mezzo a quell’odore così talmente familiare tutti ambiscono a trascorrere una notte memorabile.

C’erano delle notti che potevano durare una vita.

C’erano coni di luce e sedie in posizione d’ascolto che regalavano tutta l’attenzione che potevano al palcoscenico in fondo, che si raccontava e dove si esibiscono la passione, le idee e i pensieri, il valore, l’impegno.

Fu una scelta responsabile che rese Ragione le mie azioni e fece pulsare forte dentro di me un Diritto alla Coscienza.

A teatro ci sono attori e marionette, forse appese a fili non così saldi e amici.

Tra le file di balconi che circondano tutte le cose messe in scena, qualcuno continuava a tenere le dita intrecciate sul binocolo.

Dall’ “otto di vetro” dei due cannocchiali è tutto più chiaro e vicino.

Il binocolo è la Lealtà.

Le mani decise non avrebbero mollato quel potente strumento per nulla al mondo.

E quel qualcuno trovò il modo di godersi lo Spettacolo.
                                                                             Vittoria   Di  Donato

